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Per chiudere l’anno sacerdotale, l’Écho Montfortain in 
questo numero offre diverse testimonianze: 

� del nostro santo Fondatore, a cura di P. Battista 
Cortinovis,  

� di un seminarista, a cura di fratel Kristijan Žlender 
dello scolasticato internazionale di Roma, 

�  di una Figlia della Sapienza, a cura di Suor 
Desneiges Giroux,  

� di un confratello, a cura di P. Mihovil Filipović,  

� di una associata monfortana, a cura della signora 
Jacqueline Deschênes,  

� e infine di un Arcivescovo, a cura di Mons. 
François Gayot.  

Si tratta, dunque, di un bel campionario di tutto il 
Popolo di Dio! 
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Notizie UfficialiNotizie UfficialiNotizie UfficialiNotizie Ufficiali    
        

        
OOrrddiinnaazziioonnii  
ssaacceerrddoottaallii  

Il 18 luglio 2009, a Blantyre (Malawi): Paul Lonely 
MASHONGA. 

 

Il 20 marzo 2010, a Boyacá (Colombia): Álvaro Pulido 
BAUTISTA. 

   

        
        
        

NNUUOOVVOO  EECCOONNOOMMOO  GGEENNEERRAALLEE  

 Il 15 marzo 2010, il Superiore Generale, con il consenso del suo Consiglio 
(Monfortano Oggi, 232) ha nominato Padre Adriano DALLE PEZZE, della Provincia 
d’Italia, come Economo Generale. 

 A tutto il mese di giugno la corrispondenza degli economi delle entità sarà 
indirizzata a Padre Luiz Augusto Stefani, fino ad ora era economo generale.  

 Ringraziamo il Padre Luiz Augusto STEFANI che di buon grado fino ad oggi 
ha assicurato questo servizio. 
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San Luigi Maria Grignion de Montfort (1673-1716) è conosciuto principalmente per 
la sua spiritualità mariana, la quale tuttavia non va intesa come semplice devozione, che 
colleziona alcune specifiche pratiche, come la consacrazione a 
Gesù per Maria, o il rosario, o altri simili gesti esteriori. La 
dimensione mariana, certamente centrale nel suo insegnamento, 
è piuttosto una via, la via per eccellenza, per andare a Gesù 
Cristo e a lui perfettamente conformarsi, per vivere in pienezza 
nello Spirito Santo, alla sola gloria di Dio.  

L’itinerario di santità che Luigi Maria propone è tracciato 
in un perfetto orizzonte ecclesiale, dove si è chiamati a vivere 
fedelmente il proprio battesimo, a crescere nella comunione con 
Dio e a operare nella carità per istaurare il regno di Dio nelle 
anime. Gesù Cristo è l’unico maestro, modello e guida, con il 
suo amore totale per noi, provato fino alla croce. Maria ci è data come madre, perché 
vivendo come figli suoi, avendo in noi il suo stesso spirito, diveniamo copie viventi di Gesù 
Cristo, figli del Padre nello Spirito Santo. 

L’esperienza spirituale di Montfort, da cui nasce il suo insegnamento, è la risposta 
alla vocazione sacerdotale che egli fin da giovane aveva sentito. La sua sete di perfezione, lo 
zelo ardente e la totale disponibilità a Dio, non trovarono migliore attuazione che nella scelta 
di essere sacerdote. Volle lasciarsi formare nei seminari dei Sulpiziani, maestri sperimentati 
nel preparare il modello sacerdotale previsto dal concilio tridentino, in un ambiente 
spirituale marcato dalla sapienza di santi uomini come Bérulle, Olier, Eudes e tanti altri.  

Ben preparato dagli studi alla Sorbona, Montfort volle però privilegiare la scienza dei 
santi, fatta di teologia ed esperienza spirituale; e volle essere missionario popolare, 
itinerante di parrocchia in parrocchia, per rispondere alle grandi necessità della Chiesa del 
suo tempo, che aveva già vescovi e sacerdoti ben formati, ma un popolo ancora bisognoso di 
istruzione, specie nelle campagne. In obbedienza ai vescovi e sempre nel contesto di una 
pastorale ufficiale, Montfort si fece mediatore speciale tra la dottrina di scuola e il 
linguaggio del popolo. E fu geniale in questa opera di traduzione, inventando o riscoprendo 
segni e simboli, proponendo pratiche anche esteriori, capaci di veicolare contenuti profondi 
in modo semplice, comprensibile e facile da attuare.  

Era il suo sacerdozio ministeriale, interpretato secondo modalità rispondenti a 
specifiche necessità di Chiesa. La dedizione ai sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia si 
traduceva nella loro preparazione mediante catechesi e predicazione, il servizio della Parola, 
e in celebrazioni liturgiche solenni e di massa: missioni al popolo, esercizi spirituali, 
processioni, costruzione di calvari, restauro di chiese. 
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Dall’esperienza personale, Montfort ricava indicazioni per uno stile di vita, priorità e 
sensibilità spirituali che egli propone ai missionari che vorrebbe con sé, ma valide in ogni 
tempo e applicabili a tutti coloro che nella Chiesa sono operatori pastorali. La sua Preghiera 
infocata è – in forma di una Oratio medievale – un vero trattato teologico della missione, nel 
suo contesto trinitario, la centralità cristologia, il respiro ecclesiale. Egli chiede apostoli 
“tutto fuoco”, liberi, della libertà di Dio, abbandonati alla Provvidenza, da tutto distaccati, 
leggeri come nuvole, disponibili al soffio dello Spirito, che dimorino contemplativi sulla 
santa montagna che è Maria, attivi e pronti per ogni grande impresa a gloria di Dio, affinché 
“il mondo sia rinnovato e la Chiesa riformata”. 

Tali grandi ideali sono ripresi da Montfort nel regolamento che scrive per i suoi 
missionari, ma che nel Trattato della vera devozione a Maria (nn. 56-59) sono proposti a 
tutti i fedeli, invitati a lasciarsi formare da Maria, per essere gli “apostoli degli ultimi 
tempi”, che vadano per il mondo con il crocifisso sulle spalle, la corona del rosario in mano, 
“abbaiando come cani” per annunciare la verità di Gesù Cristo. 

E così, la dottrina spirituale di san Luigi Maria, presentata nei suoi fondamenti 
teologici, e soprattutto a partire dalla sua dimensione mariana, porta a mettere in luce anche 
la dimensione sacerdotale della vita di ogni battezzato, quello che viene chiamato il 
sacerdozio comune dei fedeli. L’anno sacerdotale non può escludere questo riferimento, se 
lo stesso concilio Vaticano II pone in relazione il sacerdozio ministeriale o gerarchico, con il 
sacerdozio comune dei fedeli, dicendo che essi “sono ordinati l’uno all’altro, poiché ognuno 
a suo proprio modo, partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo” (Lumen Gentium 10). 

In linea con la teologia bérulliana, Montfort pone a fondamento della sua costruzione 
dottrinale il mistero della Incarnazione, con il ruolo di Maria in primo piano. Il Verbo si fa 
carne in Maria; l’assunzione della natura umana nella persona di Cristo è fondamento del 
suo essere sacerdote, pontefice sommo ed eterno tra Dio e il mondo, secondo la Lettera agli 
Ebrei. Nel suo Trattato della vera devozione a Maria (nn.16 ss), Montfort presenta 
l’Incarnazione come opera della Trinità che prende l’iniziativa e realizza la redenzione 
dell’umanità, ma lo fa dopo aver chiesto il consenso a Maria, un consenso libero e di fatto 
determinante; e anche rappresentativo di tutti noi. In quel momento Maria è stata 
interlocutrice di Dio a nome dell’umanità intera. L’Ecce venio di Gesù (Eb 10, 7) ha una 
rispondenza nell’ Ecce ancilla di Maria (Lc 1, 38); il grande ponte fra Dio e l’umanità, al 
momento dell’Incarnazione poggia per la parte umana sul consenso di Maria. 

Conseguenza di questo primo mistero, prototipo di tutti gli altri, non solo della vita 
storica di Cristo, ma anche nel tempo della Chiesa, Montfort sottolinea la partecipazione di 
Maria all’opera redentrice di Cristo. Ed è in particolare nella scena ai piedi della croce che 
Gesù esplicita il dinamismo della presenza di Maria nel cammino spirituale di ogni cristiano 
(cf Gv 19, 25-27). A questa madre è detto: Ecco tuo figlio! E a ogni discepolo di Gesù è 
detto: Ecco tua madre! Così ogni credente, sul modello di Maria e nella misura in cui vive 
dello stesso suo spirito, partecipa del sacerdozio sommo ed eterno di Gesù Cristo. Un 
sacerdozio, come spiega il concilio, che ci consacra a formare un tempio spirituale, per 
offrire – mediante le nostre opere – spirituali sacrifici e far conoscere i prodigi di Dio. 
Perseverando nella preghiera e lodando Dio, offriamo noi stessi come vittima viva, santa, 
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gradevole a Dio, e rendiamo testimonianza di Cristo (cf LG 10). 

Tale descrizione della identità sacerdotale di ogni credente corrisponde all’ideale che 
Montfort propone a tutti i battezzati. La “vera devozione” che egli insegna è una scuola di 
santità, che accompagna il cristiano dalla prima conversione fino alla perfezione della 
santità. La stessa pratica di “totale consacrazione” di se stessi a Gesù Cristo per le mani di 
Maria, vista come una rinnovazione delle promesse battesimali, è un cammino progressivo 
di conformazione a Cristo e di trasformazione della nostra vita. L’offerta di se stessi come 
spirituale sacrificio richiama l’Eucaristia celebrata e vissuta nel quotidiano. Non a caso, il 
Trattato della vera devozione termina con le indicazioni che devono guidare il consacrato 
nel vivere l’Eucaristia, poiché questo è il culmine della comunione con Cristo.  

Maria è donna “eucaristica” con l’intera sua vita, per aver offerto il suo grembo 
verginale alla Incarnazione del Verbo, per avere creduto e detto il suo fiat come l’amen del 
fedele che riceve il corpo del Signore, per aver offerto tutta se stessa, ostensorio vivente, in 
sacrificio di olocausto (cf Ecclesia de Eucharistia, 53 ss). Montfort ci fa chiedere il cuore 
stesso di Maria (Trattato, n. 266), per essere noi una degna offerta viva nel sacrificio di lode 
del nostro sacerdozio.  

Infine, l’apostolato è il “far conoscere i prodigi di Dio” e il “rendere testimonianza di 
Cristo”, altra necessaria dimensione del sacerdozio dei fedeli. Come Maria ha portato Cristo 
al mondo nell’Incarnazione, è ancora per mezzo di lei che Gesù viene nei cuori nel tempo 
della Chiesa e fino alla fine dei tempi. Sempre – per Montfort – una fede matura deve 
sfociare nella missione, nel far conoscere agli altri la bontà di Dio, nell’operare per la 
salvezza delle anime, nell’affrettare la venuta del regno di Dio nel mondo. E’ l’esercizio di 
quella missionarietà che egli ha sentito così fortemente e che non può essere disgiunta dal 
sacerdozio di Cristo. Partecipi di questo munus sacerdotale, prendiamo su di noi le realtà 
terrestri, in misura della nostra debolezza, ma secondo la forza efficace dello Spirito, 
chiamati a divenire operatori di trasformazione, per rendere il mondo intero offerta gradita a 
Dio. 

P. Battista Cortinovis, S.M.M. 
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Sono passati già quasi cinque anni da quando la parola “sacerdozio” e la persona del 
“sacerdote” hanno cominciato ad avere un’importante ruolo nella mia vita, fino a cambiarla 
completamente. Il sacerdote nella mia visione, prima di allora, oltre ad essere una persona 
istruita, responsabile, dedita a parlare di Dio e a “fare le messe e i sacramenti”, era anche 
una persona distinta, separata dalla vita comune e da una vita “normale”. Gli applicavo 
l’etichetta di colui che è già predestinato dalla nascita per questa sacra funzione nella 
Chiesa. Certamente, queste mie visioni erano frutto della mia ignoranza e da una lontananza 
da figure di sacerdoti nella mia vita. 

Tutto è cambiato quando ho cominciato a cercare il senso della mia vita,  
insoddisfatto da quella che vivevo. Nel periodo del mio avvicinamento alla vita della Chiesa 
e della scoperta della vita spirituale, che lo stesso Signore ha operato mediante diverse 
persone, dopo un tempo di una vita nuova, scoppiò 
improvvisamente la mia vocazione. Rifulse, cioè, nella mia 
interiorità, senza che me lo aspettassi, una voce, il pensiero 
della chiamata sacerdotale. Pensavo che forse era fantasia 
causata da un entusiasmo spirituale che vivevo. 

Cosi le mie prime reazioni erano basate sulle mie 
etichette che applicavo ai sacerdoti e perciò mi dicevo: «tu 
non sei fatto per essere sacerdote, non hai nessuna 
predisposizione, non c’è logica in tutto questo» e cose 
simili! Però l’incomprensibile pedagogia di Dio ha fatto la 
sua parte e con il tempo mi ha spinto a una seria 
meditazione e ad un discernimento sul servizio sacerdotale 
e sul suo significato. Cosi, infatti, nacque la mia iniziale vocazione e la sua accoglienza da 
parte mia. Proprio allora avvenne l’incontro con i Missionari Monfortani e la seconda tappa 
del mio cammino vocazionale. 

L’incontro con Montfort, fino ad allora sconosciuto, lasciò in me una grande 
impressione, così la sua vita e le sue opere. La presenza di Maria, col suo posto privilegiato 
nella spiritualità monfortana era come una conferma dell’opera di Dio in tutto ciò che 
vivevo. 

Dall’inizio infatti avevo percepito il coinvolgimento di Maria nella vicenda della mia 
chiamata. Entrando e poi vivendo nella comunità di Zagabria, sotto la guida dei padri che mi 
hanno accompagnato nella maturazione della mia vocazione, particolarmente di padre 
Mihovil, mi sono sentito a mio agio, e pronto a continuare la formazione. Nel frattempo vivo 
un’altro evento significativo: la consacrazione a Gesù per mezzo di Maria, un altro grande 
dono. Nel giugno 2007 entrai al postulandato a Verona sotto la guida di p. Marco, per 
intraprendere le nuove sfide. Con la scoperta della vita consacrata come stile di vita, 
dapprima ancora velato per me, ma poi sperimentato, la centralità del sacerdozio, così 
importante all’inizio, piano piano è passata in secondo piano. Ora emerge la “sequela 
Christi” dentro una comunità religiosa, dove si vive come fratelli seguendo l’esempio e il 
carisma del padre di Montfort. Piano, piano cominciavo a capire che il culmine della 
vocazione non è il servizio sacerdotale, con tutti i suoi benefici e frutti che può offrire alla 
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Chiesa, ma prima di esso, l’incontro con il Signore (“stare con lui”), nella libertà dei figli di 
Dio. Da lì parte ogni attività e missione. Non per questo l’immagine del sacerdote assume 
minor valore, piuttosto ha assunto un più profondo significato, irradiando l’immagine del 
Cristo come “sommo sacerdote”, ma nello stesso tempo, povero, casto e obbediente al 
servizio di Dio e dell’uomo che si dona gratuitamente e totalmente. 

Questo modo di vivere il sacerdozio, particolarmente lo scoprivo allora nella figura di 
Montfort. 

Nel settembre 2008 ho iniziato l’anno del Noviziato con la direzione di p. Efrem 
come maestro e di p. Milenko come vice-maestro. È stato veramente un anno di grazia che 
mi ha molto cambiato nelle mie dimensioni, sia personali che comunitarie. Ho potuto 
approfondire tanti aspetti umani, spirituali e apostolici che segnano e segneranno la vita di 
un sacerdote missionario e Monfortano. 

Infine, mi ha rafforzato nella scelta di questo cammino che ha avuto come culmine la 
prima professione avvenuta il 20 settembre 2009, a Santeramo. Dopo sono partito con i miei 
confratelli per Roma, al nuovo scolasticato internazionale dove mi trovo adesso, 
frequentando il primo anno di filosofia. Volgendo uno sguardo indietro, sono molto grato a 
Dio, che in questi anni mi ha circondato di tante persone, particolarmente di numerosi padri 
che ho avuto occasione di conoscere e dai quali ho potuto imparare tanto, sia dalla loro 
parola e consigli, sia dalla loro viva testimonianza. Cominciando dai primi padri che mi 
hanno accolto nella comunità a Zagabria, passando per i padri formatori del postulandato e 
del Noviziato fino ai padri che ci seguono qui allo studentato. Come studenti abbiamo la 
fortuna di aver accanto la comunità della casa Generalizia con il padre Generale per un 
scambio e un contatto immediato all’attualità della vita di Congregazione. Non dimentico i 
padri di passaggio, che ho conosciuto seppur per breve tempo. Insomma, ho potuto da tutti 
raccogliere e conoscere le caratteristiche particolari di un missionario monfortano oggi e i 
loro modi di vivere la spiritualità monfortana. Posso dire che divento sempre più 
consapevole della grazia e del dono che Dio invia al suo popolo mediante i suoi ministri e 
coloro che scelgono di dedicarsi all’opera della salvezza di Dio in qualsiasi stato di vita. Il 
Signore, infine, ci affida questo compito universale secondo le nostre capacità ed è nello 
stesso tempo una responsabilità alla quale ogni cristiano è chiamato ad aderire e non a 
fuggire. Però, per poter aderire con tutta la persona a questo servizio ogni chiamato deve 
sentirsi come figlio amato dal Padre, sostando nell’intimo del suo essere con Cristo che 
riconosce come il suo Redentore e “via che conduce al Padre”. Se non si parte da questo 
incontro personale, si rischia di diventare come gli alberi secchi e senza frutto. E perché 
questo non avvenga abbiamo un aiuto privilegiato proprio nella scuola di Maria. 

Questo segreto, come lo chiama Montfort, è stato rivelato anche a me; adesso tocca a 
me applicarlo nella vita di ogni giorno. Che la sua materna premura guidi tutti noi verso la 
“conoscenza piena” di suo Figlio! 

 

F. Kristian Zlender, S.M.M. 
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Vi siete resi conto che un computer è paragonabile a una persona umana o meglio che 
una persona è paragonabile a un computer? Tutti e due sono programmati! Il computer ha i 
programmi: Microsoft Office Excel, Microsoft Office Word 2003-2007. Anche la persona 
umana ha i suoi programmi. Diamo uno sguardo al Montfort che, ben prima dell’invenzione 
del computer, viveva con i suoi programmi: la Sapienza Eterna e 
Incarnata, la Trinità, Maria, la Croce, la Consacrazione, il Rosario, 
la Provvidenza, lo Spirito Santo, Liberos, la Preghiera di 
contemplazione, la Missione. 

I Monfortani sono chiamati a vivere i preziosi programmi 
spirituali che Montfort ha lasciato loro in eredità. Per quanto mi 
riguarda, dall’età di 17 anni, dunque da più di 52 anni, sono a 
contatto con i Padri e i Fratelli Monfortani. Sono arrivati nel 1958 
nella nostra parrocchia di San Vincenzo de’ Paoli, North Bay, 
Ontario, Canada. È quindi da allora che sono esposta ai  programmi 
della spiritualità monfortana, attualizzati nella loro vita e sono  
sotto il loro influsso. Vi sono programmi attivati nella Preghiera 
Infuocata dove risentiamo lo slancio infuocato di Montfort, trasmesso alla sua piccola 
Compagnia di Maria. 

Siete dunque invitati a sedervi davanti allo schermo del vostro computer per cliccare 
sui programmi, che sono per me delle testimonianze.  

Clicca sul primo programma attivato: 

Liberos! Sacerdoti liberi, capaci di rischiare qualcosa di nuovo, che amano 
secondo il tuo cuore tutto fuoco, docili e attenti al soffio dello Spirito (cf PI 7-10). 

Sono arrivata in Papuasia nel 1969, dunque 10 anni dopo la fondazione a Kiunga, 
nella provincia dell’Ovest. Vi ho lavorato in collaborazione con i Padri Monfortani, che 
sono per me fratelli e amici, per 22 anni. Sono rimasta impressionata nel vedere tutti questi 
missionari che desideravano entrare nel programma della Preghiera Infuocata (cf 7-12) 
lasciata in eredità da San Luigi Maria de Montfort. Hanno dato prova di essere «liberi di 
partire» per fondare la Chiesa locale in una realtà dove tutto era da fare. La loro 
testimonianza di vita missionaria era la vera e prima evangelizzazione per instaurare il 
Regno di Cristo Sapienza in Papuasia. Volavano con grande docilità per monti e pianure, là 
dove il soffio dello Spirito li spingeva. Il ministero sacerdotale, le attività pastorali, che 
desideravano fossero «alla Montfort», erano impregnati del loro amore per Cristo Sapienza, 
manifestato dalla capacità di intraprendere qualcosa di nuovo, dall’audacia concreta, dalla 
competenza, dalla disponibilità e dall’amore universale per le varie tribù. Un lavoro operoso 
e difficile, reso stabile dai Fratelli Monfortani, collaboratori dei Padri, ha fornito un notevole 
apporto nella missione. Questi missionari, di prima cordata, irradiavano una bontà e una 
gioia contagiosa. Sono rimasta molto toccata dalla loro testimonianza di vita semplice e 
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gioiosa. A contatto con loro ho sviluppato in modo più profondo il mio spirito missionario. 
Poi, hanno passato la fiaccola alle nuove generazioni e le basi dell’evangelizzazione 
progrediscono…   

Anche nelle Filippine, dove ho operato per 13 anni, ho lavorato con i Padri 
Monfortani, miei fratelli e amici. Anch’essi sono entrati pienamente nel programma 
spirituale di Montfort con l’impatto dei loro predecessori,  fondatori e pionieri con uno 
spirito veramente monfortano. Ho visto il grande splendore dei missionari Filippini 
nell’impegno di animazione, proprio come faceva il Montfort, con i necessari adattamenti 
alla società odierna. Anch’essi sono chiamati a vivere alla Provvidenza… a rischiare cose 
nuove, ad evangelizzare con la fiamma ardente tanto voluta dal Montfort. Le loro attività 
pastorali sono sotto gli occhi di tutti e dovunque nelle Filippine, ma sopratutto nelle zone di 
Manila e di Cebu. Montfort senza dubbio si può riconoscere nel loro ardore apostolico, nella 
audacia, nel loro amore fraterno di gente semplice, nello zelo per far conoscere e amare 
Cristo Sapienza per mezzo di Maria.   

Clicca sul secondo programma attivato:  

Gli animali simbolici riferiti ai figli di Montfort (cf PI 21) 

E’ da tre anni che mi trovo a Roma. Sono in contatto con i Monfortani, miei fratelli e 
amici, della Casa Generalizia, chiamata anche a collaborare con loro quando si richiede il 
mio servizio nell’ambito della formazione. Il programma attivato della Preghiera Infuocata 
(cf n. 21) li invita a vivere e a irradiare il Cristo Sapienza compassionevole, a desiderare il 
coraggio del leone per correre dal nord al sud e dall’est all’ovest per essere una presenza 
confortante, stimolante e gioiosa tra i confratelli di ogni cultura. Sono invitati ad esercitare 
la forza del bue per svolgere il loro compito di Superiore Generale, Assistenti Generali, 
Economo Generale e Fratelli Monfortani, tutti a servizio della Congregazione. Nello stesso 
tempo sono invitati a fare propria l’agilità dell’aquila, attraverso la contemplazione di Dio.    

I miei incontri con loro attestano e confermano che essi vogliono mantenere 
ardentemente attivo questo programma spirituale lasciato in eredità dal loro Padre e 
Fondatore san Luigi Maria de Montfort. 

Clicca sul terzo programma attivato: 

Cantico 22: Ho scelto! Me ne vado per il mondo… 

Essendo canadese, quando sono in vacanza e nei periodi di studio, a casa nel mio 
Paese incontro un buon numero di amici monfortani. E viaggio nei paesi dove operano i 
Monfortani – per nominarne qualcuno: Haïti, India, Indonesia, Madagascar, Congo, Malawi, 
Kenya e Papua-Nuova Guinea. Qui a Roma, nelle sessioni internazionali che animo con un 
Padre Monfortano, faccio tra loro nuove conoscenze, e il mio cerchio di amici di culture 
diverse si allarga. In loro scopro anche gli sforzi per vivere il programma attivato «Liberos» 
del fondatore. 

Riconosco il loro essere Monfortani dalla loro apertura, dalla loro partecipazione 
attiva, dall’audacia, dallo zelo, dalla ingegnosità pratica e dal desiderio ardente di 
Evangelizzare «alla Montfort» in cammino con Maria. 

È nella misura della loro profonda comunione con Cristo Sapienza in cammino con 
Maria, che questi missionari possono identificarsi a Montfort quando diceva: «E se non si 
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corre qualche rischio per Dio, non si fa niente di grande per lui» (San Luigi Maria de 
Montfort a Madre Maria Luisa di Gesù e Suor della Concezione, Lettera 27) 

Clicca sul quarto programma attivato: 

Liberos! Sacerdoti, veri figli e servi di Maria (cf PI 11-12) 

Quanto è dolce la perfetta devozione alla Vergine Maria nel cuore dei Monfortani! 
Consacrati a Gesù per Maria, lungo tutta la loro vita approfondiscono questo programma 
mariano. Sono ricorsi a Lei, loro Madre spirituale, sorella in umanità, per vivere per mezzo 
di lei, con lei, in lei e per lei. Uniti alla fede viva di Maria, se ne riempiono per approfondire 
la comunione con Cristo Sapienza. È per mezzo della speranza di Maria che trovano il 
dinamismo e lo slancio missionario. È uniti alla carità di Maria che vivono l’amore 
universale che arde nel loro cuore.  Questa fiamma bruciante è contagiosa poiché un buon 
numero di laici, grazie alla loro evangelizzazione e ai loro incontri fraterni, decidono di 
seguire «i 33 giorni di cammino con Montfort» come preparazione alla consacrazione. 
Quante testimonianze commoventi ho ascoltato di Monfortani che condividono con me il 
loro modo di vivere la consacrazione a Maria. Quante volte ho visto Monfortani camminare 
con il rosario in mano, come il loro Padre spirituale, il Montfort!   

È quanto ho visto con i miei occhi del cuore, udito con le mie orecchie del cuore. A 
contatto con loro, sono stata incoraggiata ad approfondire la mia relazione e unione con 
Maria che oggi tanto apprezzo. 

Mi sento privilegiata come Figlia della Sapienza, Figlia di Montfort, Figlia di Maria 
Luisa di Gesù, per essere così esposta, influenzata, toccata dalla testimonianza evangelica, 
sapienziale, mariana e apostolica dei Padri e Fratelli Monfortani che sono fratelli e amici 
incontrati lungo tutta la mia vita. 

Fine della visione dei programmi attivati sullo schermo! 

 

Desneiges Giroux, Figlia della Sapienza,  
Roma, 5 marzo, 2010 
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LLLLLLLLaaaaaaaa        mmmmmmmmiiiiiiiiaaaaaaaa        eeeeeeeessssssssppppppppeeeeeeeerrrrrrrriiiiiiiieeeeeeeennnnnnnnzzzzzzzzaaaaaaaa        ssssssssaaaaaaaacccccccceeeeeeeerrrrrrrrddddddddoooooooottttttttaaaaaaaalllllllleeeeeeee 
 

Sono passati 20 anni dalla mia prima professione 
religiosa e 14 anni dall’ordinazione sacerdotale. 

Vorrei prima di tutto ricordare le belle esperienze della 
formazione a Verona prima del Noviziato. È stata la prima 
esperienza in una comunità religiosa monfortana. In questa 
comunità c’erano i fratelli e i sacerdoti, i giovani e gli anziani, 
e, in quel periodo, c’erano anche le suore Figlie della 
Sapienza. Si respirava il clima di una vera famiglia. Ricordo 
anche le esperienze alla Caritas, in città, lo studio della lingua, 
e altro ancora in Comunità. Tutto ciò mi ha aiutato a 
comprendere meglio la cultura italiana nei suoi vari aspetti.  

Il periodo del Noviziato e la prima professione sono stati per me fonte di una gioia 
immensa, e di un grande entusiasmo verso il futuro. A Roma, all’università, si respirava un 
clima di internazionalità, un mondo in piccolo, ricco di esperienze. Sono da ricordare le 
bellissime presenze pastorali nelle parrocchie dove insegnavo il catechismo ai ragazzi per la 
cresima. In quegli anni si svolgeva anche la preparazione per il Giubileo, con il Sinodo 
diocesano. Come studente ho fatto alcune esperienze che ricordo ben volentieri: la missione 
popolare a Loreto nel 1994; il pellegrinaggio sui passi del Montfort; le vacanze comunitarie 
in montagna; lo studio della lingua inglese a Londra, ecc. 

Dopo sette anni di studio, sono rientrato in Croazia. Dopo di me è rientrato anche p. 
Milenko e poi p. Zdravko. In quei primi anni ho sperimentato la Provvidenza di inserirmi 
nella pastorale della chiesa locale, e di ricevere gli aiuti per sistemare la casa della futura 
Comunità, fondata nel dicembre del 2001. P. Ivan, che in quel periodo si trovava nella 
diocesi di Dubrovnik, ci ha raggiunto qualche anno dopo. 

Il nostro lavoro si è svolto in due direzioni: l’apostolato con i laici legati alla nostra 
casa e quello fuori. La mia esperienza, allora come oggi, si svolge a contatto con molti 
gruppi di preghiera, movimenti e associazioni. Ho fatto diversi esercizi spirituali e una 
missione popolare con p. Milenko nel 2000. Nello stesso anno, anche la partecipazione alle 
Giornate Mondiali della Gioventù. Dal 2002 fino al 2005 ho lavorato come cappellano 
militare, ed ho avuto diverse esperienze con i pellegrinaggi. Ho avuto anche delle esperienze 
all’estero: in Germania, Ungheria e Polonia. Ultimamente, delle bellissime esperienze nei 
campi estivi per i giovani, e con le famiglie. La diffusione degli scritti del Montfort in 
Croazia ha portato tanti frutti spirituali e ci ha motivato ad organizzare, insieme agli 
Associati Maria Regina dei Cuori, la traduzione e la stampa del Trattato in macedone, 
ungherese e albanese. Pensiamo di tradurlo anche in altre lingue. 

Negli ultimi anni ho partecipato alla scuola “Edith Stein”, per i formatori/educatori. 
Inoltre la scomparsa di p. Luka è stato un evento forte per me, perché era stato lui che mi 
aveva accolto nella casa di Zagreb. Un seme muore e altri nascono: attualmente ci sono 
quattro studenti monfortani croati. Anche il legame con il Movimento Consecratio Mundi, 
ha ampliato la mia esperienza, specialmente lo sguardo sulla missione attraverso la 
spiritualità della consacrazione secondo il Montfort.  
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Nell’elencare tutto questo, anche se in modo disordinato, volevo dire di essere molto 
soddisfatto del mio ministero sacerdotale. Guardo al futuro con molto entusiasmo. Mi 
dispiace unicamente di non aver finito la tesi di licenza in pastorale all’Università Pontificia 
Salesiana, e alla scuola “Edith Stein”. Scrivendo questa testimonianza, penso anche ad un 
possibile cambiamento. Sono da 13 anni nella stessa casa e in tutto questo periodo ho fatto 
da responsabile 4 anni, e poi da superiore 9 anni. Pieno di fiducia che la Provvidenza mi 
darà impegni a lode di Dio e a servizio degli uomini, mi rendo disponibile per i progetti 
della nostra Compagnia, in Croazia e nel mondo. 

P. Mihovil Filipovic, S.M.M. 
 
 

        
LLLLLLLLEEEEEEEE        OOOOOOOOLLLLLLLLIIIIIIIIMMMMMMMMPPPPPPPPIIIIIIIIAAAAAAAADDDDDDDDIIIIIIII        DDDDDDDDEEEEEEEELLLLLLLLLLLLLLLLAAAAAAAA        VVVVVVVVIIIIIIIITTTTTTTTAAAAAAAA        

PPaarrttnneerr  uuffffiicciiaallee::  ii  PPaaddrrii  mmoonnffoorrttaannii    
ddeell  SSaannttuuaarriioo  MMaarriiaa  RReeggiinnaa  ddeeii  CCuuoorrii  ddii  MMoonnttrrééaall..   

Stranamente la vita assomiglia alle Olimpiadi. Prima di tutto, voler scegliere per sé 
una disciplina, amarla di tutto cuore, coinvolgersi, praticarla, applicarsi senza calcoli, 
quotidianamente e in modo continuo, soffrire qualche volta… e malgrado tutto, continuare 
la strada con fiducia e accedere alla grande felicità delle Olimpiadi della Vita. 

La mia vita è stata segnata dai Padri monfortani che mi 
hanno permesso di rimanere in pista come atleta di Dio. Essi 
hanno contribuito al mio allenamento religioso e spirituale. Il 
mio pensiero, i miei sentimenti umani e cristiani sono stati senza 
dubbio, fortemente influenzati, modellati da questi appassionati 
di Dio che sono i Padri monfortani. Mi hanno aiutato ad 
accogliere Cristo come cuore della mia esistenza, centro attorno 
al quale deve gravitare la mia vita, nella speranza alla fine di 
raggiungere il podio delle medaglie alle Olimpiadi della Vita 
eterna.  

L’accoglienza calorosa dei Padri, capace di far sentire 
importanti, il loro ascolto che spontaneamente passa 
dall’orecchio al cuore, sono innegabili.  

Il dono di fede dei Padri, presso il Santuario Maria Regina dei Cuori, è eccezionale. Il 
loro modo vivo di tenerci sulla pista olimpica cristiana merita evidentemente la medaglia 
d’oro. Ci offrono celebrazioni molto belle, solenni, di alto livello. Il loro insegnamento si 
caratterizza per il costante ardore.  

Ora, cosa dire della ricchezza di risorse!...pellegrinaggi, conferenze, ritiri, giornate di 
raccoglimento, il tutto copiosamente cosparso di un umorismo che ci strappa un sorriso in 
mezzo alle preoccupazioni e alle angosce della vita quotidiana. Così, la forza della loro 
predicazione, di rara eloquenza, mi ha sempre grandemente impressionata e interpellata.  
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Frequentando il Santuario Maria Regina dei Cuori di Montréal e i Padri monfortani, 
ho scoperto con meraviglia la profonda spiritualità di San Luigi Maria Grignion de 
Montfort, l’apostolo infaticabile della vera devozione a Maria.  

I Padri monfortani mi hanno anche insegnato a conoscere la Parola, a sviluppare una 
fede viva, gioiosa, portatrice di speranza e di amore. Rispondendo alle promesse del mio 
battesimo e, in quanto Associata monfortana, sono d’ora in poi destinata ad essere 
missionaria, e l’annuncio della Buona Novella deve essere la mia passione.  

Prima della fine delle Olimpiadi della mia vita, voglio ringraziare il Signore per tanta 
bontà, e per tutti questi buoni Padri monfortani messi sul mio cammino. Sono i miei fratelli 
amati, e sono felice di appartenere alla bella famiglia monfortana, con la quale cammino da 
numerosi anni in questo santuario dedicato a Maria. 

Jacqueline Deschênes, Associata monfortana, 
Santuario Maria Regina dei Cuori di Montréal. 

5 marzo 2010. 
 

        
EEEEEEEEssssssssttttttttrrrrrrrraaaaaaaattttttttttttttttoooooooo        ddddddddeeeeeeeellllllllllllllll’’’’’’’’iiiiiiiinnnnnnnntttttttteeeeeeeerrrrrrrrvvvvvvvviiiiiiiissssssssttttttttaaaaaaaa        ddddddddiiiiiiii        FFFFFFFFrrrrrrrraaaaaaaatttttttteeeeeeeellllllll         BBBBBBBBuuuuuuuutttttttteeeeeeeeaaaaaaaauuuuuuuu        

((((((((BBBBBBBBrrrrrrrrooooooootttttttthhhhhhhheeeeeeeerrrrrrrr        TTTTTTTToooooooobbbbbbbb))))))))        aaaaaaaa        MMMMMMMMoooooooonnnnnnnnssssssss........        FFFFFFFFrrrrrrrraaaaaaaannnnnnnnççççççççooooooooiiiiiiiissssssss        GGGGGGGGaaaaaaaayyyyyyyyooooooootttttttt,,,,,,,,        ssssssss........mmmmmmmm........mmmmmmmm........        
 

 Sua Eccellenza Mons. Arcivescovo François Gayot, s.m.m. è Presidente della commissione 
episcopale nazionale per la pace e la riconciliazione (CENPR) e Presidente della commissione 
episcopale nazionale per i migranti e i rifugiati  (CENPMR). Figlio della nostra Madre, la Mamma 
Maria, e grande amico del centro nazionale dell’apostolato all’estero, Mons. Gayot è un testimone della 
fede cristiana e un grande comunicatore. Dal suo ufficio ha accettato di rispondere alle domande per i 
lettori del giornale Haiti-Observateur e per gli amici del centro nazionale. 
 

1. BT – A edificazione dei nostri lettori, ci può dire come in gioventù ha udito la chiamata 
del Signore alla vita sacerdotale e religiosa? 

1. + F.G. – Molto volentieri perché questa chiamata per me è l’avvenimento fondante che ha 
orientato, orienta e orienterà tutta la mia vita. Detto ciò, piuttosto che teorizzare sulla 
vocazione sacerdotale e religiosa preferisco offrirvi due esempi concreti, tra molti altri, per 
mostrare come le vie della vocazione sono diverse.  

Per San Paolo, scaraventato a terra sulla via di Damasco, è una vocazione fulminea che da 
persecutore dei cristiani lo trasforma in uno dei più ferventi annunciatori del messaggio 
evangelico. Ecco come questo apostolo è raggiunto dalla chiamata straordinaria ad 
annunciare alle nazioni l’insondabile mistero di Cristo!  

Anche in San Vincenzo de’ Paoli, è un fatto eclatante a determinare la sua vocazione: 
attraverso l’insolito scricchiolio del pavimento in legno dell’ospedale dove si trovava gli 
viene rivelata la vocazione di «Padre dei poveri». Gli esempi si potrebbero moltiplicare ma 
questi mi sembrano sufficientemente significativi per mostrare come il Signore, nella sua 
infinita bontà, fa conoscere la vocazione particolare che intende donare al tale o al tal’altro 
chiamato nel suo piano di salvezza. Si tratta lì di vocazioni accompagnate da segni 
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particolarmente eccezionali; in genere, le tappe del cammino vocazionale sono molto più 
semplici.  

Per quanto mi riguarda, posso dire che la chiamata si fa sentire nella 
tenera infanzia. Il primo segno accade verso l’età di 6 anni, a Port-
de-Paix, nella cattedrale, dove aiutavo nel servizio all’altare. 
Interpellai il parroco della parrocchia dicendogli: «Padre, voglio 
farmi prete» e lui, in risposta: «Cosa hai detto…e…dove sei?», 
poiché ero così piccolo che la mia testa non superava l’altare 
maggiore. Allora si è abbassato, mi ha scovato e mi ha detto: «Ma 
cosa dici?...Si vedrà più avanti». Tuttavia era quello l’istante nel 
quale manifestavo per la prima volta la chiamata che già da molto 
tempo portavo nel cuore. Poi è seguito un lungo cammino nel 
mistero pasquale di Cristo che mi ha fatto passare continuamente 
dalla sofferenza alla gioia, dalle tenebre alla luce, dalla morte alla 
vita.  

La vocazione non è quindi un bene frutto dei nostri sforzi personali, ma un dono ricevuto dal 
Signore. Come sottolinea l’autore della Lettera agli Ebrei: «Nessuno può attribuire a se 
stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio» (Eb 5,4). La vocazione, in definitiva, è la 
manifestazione dell’amore misericordioso del Signore, accolto liberamente nella fede e nella 
speranza. Ho vissuto l’esperienza di questo amore del Padre e ho detto: «Ecco, Signore, io 
vengo per fare la tua volontà».  
 
2. BT – Quali Istituti di studi superiori ha frequentato dopo l’ordinazione sacerdotale e, di 
conseguenza, quali missioni le sono state affidate?  

2. + F.G. – Prima di indicare i vari istituti di studi, vorrei precisare che una delle 
caratteristiche essenziali della vocazione sacerdotale è di essere una chiamata ricevuta dal 
Signore in vista di una missione da compiere. Si è «chiamati» per essere «inviati»: 
vocazione e missione sono intimamente unite nel medesimo movimento dell’amore 
misericordioso del Signore. In questo spirito, in primo luogo, poco più di 2 anni prima della 
mia ordinazione sacerdotale, i superiori mi hanno mandato ad approfondire le mie 
conoscenze in materia di liturgia, di musica sacra e canto gregoriano e così conseguire il 
diploma di specializzazione in questi campi. Poi, dopo la mia ordinazione, sono stato inviato 
in Haiti come missionario.  

Poco dopo, i superiori mi hanno chiesto di ripartire per Parigi, per studiare da una parte 
sociologia generale presso l’Institut d’Études Sociales de l’Institut Catholique di Parigi, e 
dall’altra etnologia e antropologia socioculturale alla Sorbona.  

Dopo aver conseguito i due diplomi di sociologia e di etnologia, mi è stato possibile 
inserirmi in una équipe di ricercatori a l’École Pratique des Hautes Études della VI sezione 
dell’Università di Parigi, proseguendo alla Sorbona gli studi di «Linguistica Generale» e di 
antropologia fisica per perfezionare le mie ricerche sul vodou, il plaçage e il creolo. Grazie a 
ciò, ritornato in Haiti, ho potuto fare ricerche per circa 10 anni, in tutte le diocesi del paese, 
in vista della tesi di dottorato di Stato. Dopo queste ricerche, sono ritornato in Francia per 
presentare la tesi e conseguire il diploma di dottorato di Stato.  

In questo periodo ho fondato la «Conferenza haitiana dei religiosi» e creato l’«Istituto di 
formazione missionaria» per la preparazione dei membri delle équipes missionarie 
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polivalenti. Sempre in questo periodo sono stato eletto Provinciale dei Padri Monfortani di 
Haiti per 9 anni.  

Per 40 anni, fino ad oggi, ho insegnato diverse discipline, prima come professore di 
antropologia culturale nel Seminario maggiore Notre Dame de Turgeau e allo juniorato 
intercomunitario dei religiosi di Port-au-Prince e, in seguito, come professore di dottrina 
sociale della Chiesa alla Facoltà di Gestione e Amministrazione dell’università Nostre Dame 
d’Haiti (UNDH), che ho fondato a Cap Haitien. Attualmente insegno la stessa disciplina 
all’Istituto di Dottrina sociale della Chiesa (IDOSOC), creato specificamente per la 
formazione dei laici.  

Non posso terminare questo giro d’orizzonte senza menzionare due importanti missioni:  

� la prima: già vescovo, sono stato nominato da Papa Giovanni Paolo II°, membro del 
Consiglio Pontificio Cor Unum della Curia Romana (governo centrale della Chiesa) per 
10 anni;  

� la seconda: sono stato nominato membro della «Commissione Internazionale Cattolica 
per i Migranti» a Ginevra e eletto membro del «Governing Committee» di questa 
Commissione, che è appena stata elevata dalla Santa Sede a rango di «Organizzazione 
Internazionale Cattolica» (OIC), dipendente direttamente dalla Segreteria di Stato del 
Vaticano.  

Non sono sicuro di aver detto tutto, ma credo di aver tracciato, almeno a grandi linee, il mio 
profilo universitario.  
 
3. BT – Quali servizi pastorali ha svolto prima e dopo la sua consacrazione episcopale? 

3. + F.G. – Ordinato prete in Francia, nella Congregazione dei Missionari Monfortani, ho 
ricevuto la mia prima obbedienza per la parrocchia di Jean-Rabel, prima come vicario, poi 
come parroco.  

Inviato in seguito a Port-au-Prince come missionario itinerante per l’evangelizzazione, ho 
esercitato questo ministero per dieci anni. Partivo per 3, 4, 6 mesi dalla casa missionaria, 
dove ritornavo per preparare altre missioni. È così che ho potuto percorrere a cavallo 
l’insieme delle diocesi del paese e ho potuto incontrare la popolazione nelle zone più remote 
e povere di Haiti. Attraverso queste lunghe escursioni, durante le mie conversazioni con gli 
uni e gli altri, ho scoperto un popolo abitato dalla speranza, dotato dei valori evangelici più 
puri: lo spirito di povertà, la disponibilità all’accoglienza, il senso di condivisione ecc.  

Nel 1966 sono stato eletto primo Provinciale dei monfortani di Haiti, fino al 1974 quando il 
Papa Paolo VI mi ha nominato Vescovo, affidandomi la cura pastorale della diocesi di Cap-
Haïtien. Poi, nel 1988, il Papa Giovanni Paolo II decide la costituzione della seconda 
Provincia ecclesiastica di Haiti, facendomi primo Arcivescovo della nuova metropolia.  

Dopo il ministero episcopale a Cap-Haïtien, continuo, attualmente, il mio servizio a Port-au-
Prince: 

� a livello internazionale, in qualità di membro della Commissione Internazionale 
Cattolica per i migranti;  

� a livello nazionale, in qualità di Presidente della Conferenza Episcopale d’Haïti, ho 
avviato la ristrutturazione delle commissioni episcopali nazionali, segnatamente della 
«Commissione Episcopale per l’Educazione Cattolica» (CEEC), e lanciato la realizzazione 
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dell’«Ufficio Diocesano dell’Educazione». Questo nuovo impulso dato all’educazione si è 
esteso a due ambiti importanti di cui sono stato incaricato come responsabile: la 
Commissione Episcopale per la Pastorale dei Migranti (CENPM) e la Commissione 
Episcopale Nazionale per la Pace e la Riconciliazione (CENPR).  
 
4. BT – Secondo lei, quali sono le realizzazioni fatte durante i numerosi anni di ministero 
episcopale a Cap-Haïtien di cui va più fiero? 

4. + F.G. – E’ molto difficile rispondere alla domanda, vista l’estensione del mio ministero 
episcopale, sia dal punto di vista temporale (30 anni), sia dal punto di vista del numero delle 
anime (circa 2 milioni). Piuttosto ricorderò i diversi campi d’azione pastorale che mi sono 
stati più cari.  

Al mio arrivo, la fondazione della Caritas, con i diversi settori che, nel susseguirsi degli 
anni, hanno visto la luce: la mensa con i molti pasti serviti ogni giorno; la formazione degli 
agenti pastorali; le sessioni di approfondimento catechetico e liturgico; i dispensari, i 
laboratori di analisi mediche e la farmacia gratuita per i più poveri; le sponsorizzazioni; la 
creazione dell’Ufficio diocesano per l’educazione; l’Istituto per i sordomuti in 
collaborazione con le Figlie della Sapienza; il Centro di Alfabetizzazione, integrato nel 
Progetto di rimboschimento, ecc.  

In un altro ambito, la fondazione di varie nuove parrocchie, la chiamata, fin dal mio arrivo, 
delle Suore Redentoriste al monastero di Cap Haïtien la cui presenza contemplativa e orante 
è stata ed è di primaria importanza per la vita dell’Arcidiocesi. 

Senza dimenticare sul piano nazionale la fondazione Notre-Dame d’Haïti, alla quale mi sono 
dedicato corpo ed anima per 15 anni prima della sua costruzione per pensarla, trovare i 
finanziatori ed eseguirla. Poi, nel 1996, aprire le porte dell’Unità di Studi e Ricerca 
dell’Università Notre-Dame d’Haïti a Cap Haïtien. 

Dopo questa veloce carrellata sui principali campi d’azione voglio soprattutto dire che non 
ho nulla di cui essere fiero ma che ringrazio il Signore per tutti i benefici con i quali mi ha 
colmato lungo tutto il mio ministero. Sono contento di aver vissuto tra i più poveri, di avere 
condiviso la loro vita e collaborato ad alleviare le loro sofferenze.  
 
5. BT – Ha un messaggio particolare per la “Diaspora”? 

5. + F.G. – Tra poco arriveremo alla soglia della Settimana Santa. La festa di Pasqua sarà 
alle porte. É una bella occasione per augurare a tutti e a ciascuno: Buona e Santa salita verso 
la Pasqua. Non perdete la fiducia. Mamma Maria, è con noi e non ci abbandonerà mai. 
Rimanete fedeli a Cristo Risorto!  

«…né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di 
Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,39). 
 

 
Grazie Monsignor Gayot per aver accettato di rispondere alle nostre domande. 

 
Fratel Buteau (Brother Tob) 

per il Centro Nazionale  
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"Entité Juridique"  P. F. S. Total   "Lieu de Travail" P. F. S. Total 

Adm. Générale 7 0 0 7   Allemagne 23 1 0 24 

Afrique Angl. (Dél.Gén.) 14 1 7 22   Argentine 1 1 0 2 
Afrique Franc. (Dél.Gén.) 8 1 2 11   Bahamas 2 0 0 2 

Allemagne (V-Pr.) 17 1 1 19   Belgique 26 5 0 31 
Belgique (Dél.Gén.) 29 6 0 35   Brésil 10 1 0 11 

Canada (Pr.) 34 12 0 46   Canada 40 11 0 51 

Colombie (Pr.) 50 2 4 56   Colombie 48 2 4 54 
Équateur (Dél.FR) 5 0 0 5   Congo (Rép.Dem.) 7 1 1 9 

États-Unis (Pr.) 24 2 0 26   Croatie 4 0 0 4 
France (Pr.) 76 23 0 99   Dominican Rép. 1 0 0 1 

GB/I (V-Pr.) 15 3 0 18   Équateur 5 0 0 5 
Haïti (Pr.) 51 1 25 77   Espagne 2 0 0 2 

Inde (V-Pr.) 45 0 26 71   États-Unis 34 2 1 37 

Indonésie (Dél.Gén.) 32 4 64 100   France 73 22 0 95 
Italie (Pr.) 115 6 5 126   GB/I 15 3 0 18 

Madagascar (Dél.Gén.) 20 5 11 36   Haïti 33 1 22 56 
Malawi (Dél.IT) 17 2 0 19   Inde 41 0 26 67 

Pays-Bas (Pr.) 43 11 0 54   Indonésie 30 3 64 97 

Pérou-Brésil (Dél.Gén.) 23 3 4 30   Italie 105 6 0 111 
Philippines (Dél.Gén.) 12 1 6 19   Kenya 1 1 8 10 

PNG (Comm.Gén.) 9 1 0 10   Madagascar 18 4 11 33 
Portugal (Dél.Gén.) 15 1 2 18   Malawi 25 4 0 29 

  661 86 157 904   Mozambique 1 0 0 1 

       Nicaragua 3 0 0 3 
       Ouganda 2 0 0 2 

       Papouasie 7 1 0 8 
       Pays-Bas 37 9 0 46 

       Pérou 25 3 7 35 

       Philippines 13 1 6 20 
       Portugal 13 1 0 14 

       Rome 12 3 7 22 
       St-Martin 2 0 0 2 

       Zambie 2 0 0 2 

         661 86 157 904 
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"Nationalité"  P. F. S. Total 

Allemagne 16 1 0 17 

Angleterre 13 1 0 14 

Angola 0 0 2 2 

Belgique 19 4 0 23 

Brésil 2 0 3 5 

Canada 36 12 0 48 

Colombie 49 2 4 55 

Congo (Rép.Dem.) 7 1 2 10 

Croatie 4 0 4 8 

Danemark 0 0 1 1 

Écosse 4 0 0 4 

Équateur 1 0 0 1 

Espagne 4 0 0 4 

États-Unis 23 2 0 25 

France 81 23 0 104 

Haïti 51 1 25 77 

Inde 47 0 26 73 

Indonésie 37 4 64 105 

Irlande (IE/NIR) 1 1 0 2 

Italie 144 10 1 155 

Kenya 1 0 2 3 

Madagascar 13 6 11 30 

Malawi 7 1 3 11 

Nicaragua 2 0 0 2 

Ouganda 1 0 2 3 

Pays de Galles 0 1 0 1 

Pays-Bas 58 13 0 71 

Pérou 13 1 1 15 

Philippines 12 1 6 19 

Portugal 13 1 0 14 

Suisse 1 0 0 1 

Zambie 1 0 0 1 

  661 86 157 904 
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Entité Juridique

Colombie (Pr.); 56

Adm. Générale; 7
Afrique Franc. 
(Dél.Gén.); 11

Canada (Pr.); 46

Allemagne (V-Pr.); 19

Belgique (Dél.Gén.); 35

Afrique Angl. 
(Dél.Gén.); 22

Philippines (Dél.Gén.); 
19

PNG (Comm.Gén.); 10 Portugal (Dél.Gén.); 18

Pérou-Brésil 
(Dél.Gén.); 30

Équateur (Dél.FR); 5

États-Unis (Pr.); 26

France (Pr.); 99

GB/I (V-Pr.); 18

Haïti (Pr.); 77
Inde (V-Pr.); 71

Indonésie (Dél.Gén.); 
100

Italie (Pr.); 126

Malawi (Dél.IT); 19

Madagascar (Dél.Gén.); 
36

Pays-Bas (Pr.); 54

Lieu de Travail

Argentine; 2

Allemagne; 24St-Martin; 2
Rome; 22

Zambie; 2
Bahamas; 2

Belgique; 31 Brésil; 11

 Croatie; 4

Portugal; 14
Philippines; 20

Pérou; 35

Pays-Bas; 46

Nicaragua; 3

Ouganda; 2

Papouasie; 8

Mozambique; 1

Malawi; 29
Équateur; 5

Dominican Rép.; 1

Congo (Rép.Dem.); 9

Colombie; 54

Canada; 51

Espagne; 2

États-Unis; 37

France; 95

GB/I; 18
Haïti; 56Inde; 67

Indonésie; 97

Italie; 111

Kenya; 10

Madagascar; 33
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